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TRATTATO. 


DEL  MOLTO  R. 


P.  GEORGIO  SCHERER  THEO- 
logo  della  compagnia  di  Icsk  & Predi- 
catore del'  Scr”'"-  Arciduca Erncfto 


• d’  Auftriaj  Scc. 


NEL  OVALE  CON  VERISSIME  RACGIONI 
proua  noncflcr  vero, che  già  l a ftaco  iu  Roma 
vna  Donna  Pontefice, 

DALLA'  ALLEM.4  NELLA  VOLGAR 
itngua  Italiand  tradotto. 


PER  NICOLO  PIERIO. 


fN  VIENNA  D\  AUSTRIA 


E^onar  do  Na^ìn^ro, 
o.  IX XX yi. 


«ALL-  ILL“  ET 

GENEROSISS.  SIG.  IL  S.  DON 

G;OEì1NNI  DJ  PERNSrd/N  LIBERO  B-IRONB  DI 

Ternftai  h Plumlauu,  PYofnttZj,  ^ Lauto- 
rntjchel,  ^c.  Configltero  dtjita 
mio  Stg.  fempre  colendi^. 

ì 


O fplendore  delle  tante, fi  rare, 
&fingolar’  Virtù,  le  quali  non 
altramente  che  le  lucide  Stelle 

nel  Ciclo,  rifplendono  nel  ge- 

neroio,oenobiliifimo  Animo  di  V.  S.  Ili'”** 
accefe  in  me  , già  alquanti  anni  fono  vn 
ardentiifimo  defiderio  di  feruirla.  Ma 
torto  eh’  io  incominciai  à cercar  qualche 
fègno  per  (coprir  querto  mio  fincerillimo 
affetto,  mi  auuidi  chchaurei  tentato  inua- 
nodi  trouarcofa  degna  del  fuo  molto  val- 
lore,il  quale  nonfolo  la  rende  fimile  alla 
honoratiffima  memoria  del  fuo  gran  Pa- 
dre ( che  oltre  i tanti  altri  gradi  fuper  lefuc 
virtù  degno  di  riceuere  ilfacro  Ordine  del 
Tofone)  ma  moftra  ancora  V.  S.  Ill'”‘‘  e(Ter 
meriteuolc  di  qual  fi  voglia  piùalto  e fub- 
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limehonòrc.  E benché  quefte  confidcra- 
tioni,per  caufa  delle  mie  deboli  forze,  mi 
togliedero  affatto  ogni  (peranza  di  poter 
dar  effeto  al  mio  penderò  : il  conofeer  non- 
dimeno chel’humanitanon  èminorinlei 
di  qucbclie  fieno  l’ altre  Tue  lodeuolidlme 
parti,  mi  diede  ardire(poiche  ella  infieme 
con  molte  altre  l’ Italiana  lingua  ottima- 
mente poffede  ) di  venirle  innanzi  con  la 
traduttion  di  queffa  Operetta.  Supplico 
dunque  V.  S.  Ili'”'*-  che  fi  degni  riguardar 
con  lieta  faccia  non  il  piccioldono  , ma  il 
puroanimoco’l  quale  fomiffameteio  gli- 
lo  porgo.  Etdefiderandole  da  Dio  ottimo 
& malfimo  felice  fuceffo  d’ ogni  fuo  Heroi- 
co  penfiero  con  quella  humiltà  che  mi  fi 
conuiene  me  gli  inchino  & bafeio  l’ hono- 
ratifiìmc  mani.  DiVicnna,iló.diGiugno. 
M.  D,  LXXXVI. 

tDi  F.  S.  Jll’”*' 

Humìlìfmo  Seruitorc^. 


Nicolò  Picrio# 


TRATTATO 

DEL  M.  R P.  GL 

ORCIO  SCHERER  TEOLOGO 
'della  compagniadi  lES  V & Predicatore 
del  Scr'”'’'  Arciduca  Ernefto  d' 
Au(lria,&:c. 


M quale  con  yerì/ime  reggìonì  fi  froua  non  eprvevi 
che  già fia  fiato  vna  donna  fommo  Pontefice. 

' JE  CESSAR!  A cojà  parche /ìa 
tnejuefltnofir  't  tempi  tljentirjem- 
pre  ^ in  ogni  luoco  raggionarèi, 
ciò  perla  più  dalla  gente  com- 
mune  ingannata  da  malimi  e^.Jeditiofifimmt- 
nhnon  Jen^a  grand’  ti^amia  della  Religione 
(Cattolica,  chegiàJiaftatoin  Rqma'un  Ronti^ 
fice  donnaò  vogliamo  dire  vna  donna  Ronti- 
fice,  ^ eh’  habbia  nella  via  publica  partorito 
vn figliolo.  Umiche  prendono  mar auigliofo  con- 
tentagli Heretìct,efi  finfdci(fiidoci(^uefto fata- 
to ciempienoJenZja  alcuno  inter  Hallo  gli  orec- 
chi di  copi  vano  romore\penfitndo  rendere  in 
i^uepa  maniera  fiiuola  ^ vana  la  fede  noftra 
"(fatt olica.  Onde  ancor  che  molti  de’  nofiri  or- 
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nati  di ^an  dottrina,  hahhim  in  lingua  latina 
(f  Tede/ea  figgia  e fondatamente  rtfpcfio 
coni  radete  a ejiuefa  nomila,  fi  che  fi  potrebbe 
jitmart  fuperfluo  lo  tratarne  pmito  nondimeno 
per  dare  vna  certa  pm  ab  ondante fai  is fattone, 
^ chiuder  meglio  le  bocca  à ejuejìt  buggiardi, 
non  ho  potuto  lajciar  di  mandare  in  luce  cjuefo 
mi  0 breue  trattato.  Ne  legnale  dimoflrerò  c on- 
dici fje  te  'veri fimi  argomenti  che  nonfol&quan- 
to  di  qmfta  femina  ^ del  fuo  parto  fi  ragio- 
na, (la  co  fa  incerta  5 ma  vna fioca  ^ falfìfma 
fauola . Perciò  prego  il  c rinfilano  lettore,  che  po- 
fi  oda  par  te  ogni  mordinato  affetto , ^ qual  y. 
njo^ta particolar  pergiudicio,  le  piaccia 
giufiamente  ponderandogli,  ac- 
cofiarfi  alia  candida  £5* 
femeera  •verità, 

? 


ARGOMENTO 

PRIMO.  . 


O G L I O N O ^/i  auerfarij  no^ 
lìriche  Jìaejuefto  cafo  amnuto  m 

t anno  del  fignore  8 SS- 

pur  è cofa  certtl^'ma  , che  tn  soo. 
anni  continui  doppo  il  detto  anno -^non  fi  troua 
pur 'un fòlio  feriti  or  e,  che  ne  dica  parola.  T!*er- 
che  non  folo  ^o  Jeppe  dtciò  alcuna  cofa,  Anafìa  - 
fio  Bibliotecario  che  fu  incjuei  mede  fimi  tempi 
in  Roma,^  videi’  eletionedi  Sergio  1 1.  dt  Leo- 
nei  ìli.  di  Benedeto  Mi.  di  Niccolò  primo,  dt 
Adriano  W.^dt  (fio anni  V 1 1 1 1.  ^ oltre  ciò 
fc riffe  con  molta  diUgenZja  le  vite  de  Pontifici 
fino  a Niccolò  fuc  ceffor  e dt  Benedetto  III.  ma 
ancora  non  lofeppero  Ademaro  ^ Ado  ambi 
vefeout  di  Vienna  dt  Fracia,  i quali  doue  lafciò 
^nafìafio,  conuinciaroro  t htflorie  loro. Non 
lo  fepperoqueftì  dui  Abbati  Regino  Frumien- 
fe,^  Odo  Qunicenfe:  ne  lo  feppe  ^R^dolfo'Fla- 
uiacenfe  già  feicent’  anni..  Non  lo  Jeppe  pari- 
mente Herm  ano  contratto,  Mariano  Scoto, 
Lamberto  Schafnaburgenfe  t qualigià cinque- 
cent’  anni  fono  v fiero. Non  ne fepper  nuda  Si  fu 
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herto!,Ottone  Fftfmgènje  »ldnonto  O- 
flienfe  già  quatracenV  0.nm.  Flefunoto  a Co- 
rado  di  Liechtenav^  Abate  'vfpergenje,  ne 
ad  Helmandoy  ne  a Vincentio  ^eluacenje , ì 
qualifurnogtàtrecent'  anm.  ^ pur  hanno  la 
maggior  parte  di  ejjuefti  Hi (i  or  tei  con  particu-’ 
lar  diligenZja  jeritto  ^ con  ordine  la  Jucc elio- 
ne de  Pontefici:  gli  altri  hanno  tratato  le  cofe, 
piu  notabili  auenute  ne  gli  anni  che  dicono  ha- 
nere gouer nato  quefla  Papeffa^  nondimeno  pur 
*vna  minima  parola  fecero  di  ral  nouella.  Or 
nonfidourebbevn  folodimoflrare  fra  tanti  eh' 
hauejfe  nelle  Hifiorie fue  poflo  non  co  fi frano  ^ 
inaudito  cafo?  come  può  ejfere,  che  nello  fpatio 
di  cinquecenti  anni  non  f ritroui  alcuno  che 
habbta  dell’  elettione  ^ gouerno  di  cofei fatto 
qualche  minimo  ceno  ? Tu  dirai  Martino  Po- 
tono  ne  fcriue.e  vero^ma fino  duicent’  anni  in- 
circa che  Mar  tino  vijfe.,qual  e la  caufa  dun- 
que che  tra  tanti  Hiflorici  latini  e Greci-,  qua- 
li vi  fero  inanzj  lui  non  tram  alcuno,,  che  n' 
babbi  detto  parola  l Terctoche  ancor  che  i 
(freci  non  amino  molto  i ‘Pontifici-,  tuttauia 
non  hanno  quefia fauola  nelle  hi  fi  arie  loro.  De- 
ue  dunque  venendo  il  Pelone  cinquecent  anni 
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dhpfìO,faper  me^io  cìó  che riìll'  knnoSis», 
che  non feppero  cjuegli,  che fumo  tanti  anni  pri- 
ma , ^ che  'Vìpro  negli (ìep  tempii  ^ degli, 
fiefttempijcripro  lelorohijìorieìma  Je  alcu- 
no cjui  fi  facepe  auanti,  dicendo  che  fu  alt  bora 
proibito  àgli  hifiorict  lo  fcriuerne , per  •vietare 
t infamia  che  baurebbe  perdo  alla  Chiejft  Ro- 
mana potuto  fguir e : rifpondochenon  puoef 
fer  •vero  : poiché  le  cofe  che  nella  publica  •via,  ^ 
in  prefnz,a  di  tutte  le  genti  oc  corono,  non  fi 
pojjono  co  fi  legiermente  nafcondere  ^proibi- 
re, ^ poi  che  cofiei  no  nella  fua  cafanon  came- 
ra od  in fecreto  drnene  madre  :ma  neda  ftrada 
comm  urie,  ( ficomedimofirail  T^olono  ) come 
s'  hapojfuto'vn^lca/otenerjecretto^ occul- 
to? Cerche  poniamo  che  non  folamente  in  Ro- 
ma , ma  in  tutta  Italia  non fofie  fiato  fcritto- 
re,  che  hauefiehauto  ardire  di  palefarlo:  fi  fà- 
rieno  ben  trouate  genti  in  altri  luoghi,  che  con 
t cffitìo  della  penna  t h aurtano  manifefiato, 
fi  pur  non  cofifibito , almeno  ejualche  poco 
tempo  doppo:  comedttne^ue  pafiatt  poo.  anni 
•vien  a tratarne  ilTolono?  o^pprefio  cjuefio 
accordami  quefii  dui  contrari,  li  tuoi  cere  art 
darci  ad  intendere,  che  iPontificinon  voleana 
""  ^3  che 


che  (l l>alefaffe  q He  fio  fatto  : ^ per  locon  trario 
dicono  ancora  che  fecero  drizzare  vna  jìatuat 
^ fabricare  vna  capeUain  ‘l\oma.  ad  perpe- 
tuane rei  memoriam  , ^ che  doppo  quefio 
parto  nell’  elettionedt  ctaJeunPontifice  fi  prò- 
Ui per  lo  pertugio,  d’  nona  Jèdta,feegli  ftafemh 
na  ò majchio.  fè  dunque  è <vero  ciò  che  dicono 
della  fatua  della  capella  ^ della  prona  del fejjo: 
non  può  ejjer  ojero  che  i Pontifici  haue fier  o im~ 
pofìoftlentioa  fcrittort.  Terche  quando  fi  cer^ 
ca  di  Leuar  alcuna  cofa  dalla  memoria  de  gli 
huomini,  ^ totalmente  eftinguerla  ,non  nji  fi 
Juole  drizjir  fatue , edificar  capclle , o far- 
ne alcuna  altra  forte  dì  edificio.  Ora  per 
conchiudere  hormai  quefio  argomento , fi  de 
auertire  ,che  nell’  hi  forte  di  Mariano  Scotto 
onofm , Co-  imprejje  in  Bafilea  , ^ in  quelle  di  Sigiberto 

cenebrliTo'  fumpatew  Fraucfort,  è fata  pofa  que fa  fa- 
nti ih. del.  fiola  : ma  none  pero  ne  pri  mi  efiemplari  fcrit  ti, 
^gufili"'  eccetuati  alcuni  net  quali  non  già  nel  tefo,  ma 
nelmargine  d’  altra  mano , con  altro  inchto- 
Jìro,^  con  lettere  afiat  piu  recentivi  fi  trouay 
^ ancor  che  Guglielmo  de ISIangiacco giare- 
fcriuefie  tutto  il  libro  di  Sigtbert o,  (fi  /’  tfitrifie 
nell’  hi  forte fue,  nonnjipofie  pero  di  quefo  fiat- 


lo  pur 'unaparolay  la  (^Malcerto  non  hàurehhs 
tralafctata  fe  in  Sigi  berta  ritrouata  /’  haue£e. 

fé  riguarderemo  dall’  altra  parte  le  dette 
hi  fi  arie  di  Sigi  berta  fiampate  m Francfort , 
chtartfitmamente  comprenderemo , che  la  no- 
mila del  Fontifice  donna  è vna  pura  giunta^ 
la  qual  totalmente  no  confronta  col  te  fio  di  det- 
ta hi  fioria:  perche  vi fi firoua  qua  fi  ah'  impro- 
uifo  pofia  con  quefi e parole.  Fama  cft  hunc 
loannem  faeminam  fui(fe,  dice  hunc  Joan- 
' nem,  comefè  poco  prima  /’  hauejfe  nominato, 
pur  ne  prima  ne  doppo  fa  il  te  fio  in  quel  foglio 
■meni  io  ne  d’  alcun  Giouanni:  gli  altri  pci  che 
• nello  (patio  di  200.  anni  ne  (enfierò  fi  rifi^er iro- 
no tutti  JoloalPolono , ^ non  ad  altro  più  an- 
tico fr  if  cure y ito  tjc  (Ja  rnctrttfcpio  tnditio  che  al- 
tro nonne  hanpotutto  rttrouare:  cheje  ne  ha- 
tiefjer  flauto  alcuno  piu  antico  per  maggior 
confermatione  /’  haurebbono  anco  nominato 
prima.  Re  fi  a dunque  per  cefa  certa  ^ ficura 
cheinanz,!  ilP  olona  non  fia  htfioricoò  fritto- 
re  che  di  cc/ìethabbia  alcuna  cofa  detto  , onde 
fi  può  conchiudere,  che  qui  non  fa  fondamento 
veruno  Olle  f pofit  edificare  o fermare  feura- 
meme  il  piede^. 

ARGO- 


A R G GM  E N TO  ^ 

SECONDO. 

O V E S T A donna , fecondo  il  loro  par 
rere  y ficcejje  a Leone  quarto  tenne  d 
^Pontificato  dui  anni  cinque  mefìt  0*  quatro 
giorni,^  a leifegm  poi  'Bendettoterz.o  ma  A‘ 
nafiafiobthliotecario,  ilqualecome  detto  habr 
hiamo,  fi  ritrouò  all’  e le tt  ione  di  Leone  ^ di 
Benedetto  non pur  nel  filo  libro  delle  'vite  de  Pa- 
pi non  la  nomina,  ma  chiaramente  dice,  che  la 
fide  R omana  non  ‘vaccò  doppo  la  morte  di  Le- 
one piùdt  xw-gwrm,apprefi)i  quali fiibitofigm 
Benedetto,  et  ciò  in  queflaguijà  firiuendo  nar- 
ra: Sandliflìmus  Leo  Papa  IlII.obdormiuit 

in  Domino  XV  j-  Calen  s Aug.  /cpultus 

S.Petrum&  ceffauitEpifeopatus  dies  quin- 
decim,Quo  mortuo,  MOX  omnis  Cferus 
Komanae  fedis , vniuerfi  proceres,cun<5luP- 
que  populus , ac  fenatus  congregati  funt 
domini clementiani  exorantes,  vtbeatifi- 
cumillisin  omnibus  demonftrare  digna- 
retur  Paftorem:  qui  Apoftolatus  culmen 
regerevaluiflet  tranquillè.  Qui  diuinitus 
aetereoqs  luminc  infiammati  vnoconfen- 
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fu  vno  conaminc  Bcnedidum  pratantis 
quibus  pollebat  facris  operìbus  Pontificcra 
promulgarunt,  Scc. 

Orfe  fu  eletto  Benedeto  III.  //.  giorni 
doppo  Leone  1 1 1 1.  come  può  ejfere , che  fra 
Leone  ^ Benedetto^  habhia  •una  donna  in  tuo» 
co  del  Pontifice  fidato  dui  anni  cinque  meft^ 
quatro  giorni?  Sieno pur  computati  queftt gi- 
orni in  qual  fi  coglia  maniera  che  non  fi  potrà 
mai  farne  vn  mefi non  che  dui  anni  cinque  mefi 
^ quatro  giorni.  Non  ejfindo  dunque  vaccata 
la fide  Bimana  doppo  Leone  piu  di  i s.  giornit 
non  ne  re  fi  ad  quefiafiiagurampur  vn  filo  di 
gouerno.  Che  diremo  dunque  dei  dui  annicin- 
que  mefi  ^ quatro  £Ìornì  ? 

^ddo  Vienefi  il  quale  vijfi  nei  medefì- 
mi  tempifcrijje  nella fua  Cronica  cfuefie parole. 
Sergio  defundo,  Leo  (ucccdit,  quo  obc- 
untc , Bcnedidus  in  fede  Apoftolica  lùbfti- 
tmtMi.Sè  al  morto  Sergio fucceffe  Leone  ^ dop- 
po Leone  fùpofio  Benedeto  nella  fidia  Pontifi- 
cale, doue  refia  la  Papejfa  ? a chi  fucejfi?  tu  dirai 
a Leone  ma  Anaftafio^  Addo  lo  negano,  di- 
cendo che  a Leonefitcceffe  Benedeto  ^ nonvna 
donna, 

c 


Or 


Or  h 'voglio  éfui  à 'Martino  Colono  op^ 
poro  'vn'  altro  Martino  fm  contemporaneo 
F,  dei  Predicatori^  ^ Pemtentiero  del  Papa 
il  quale  Prttemto  nomina  con  qaefie  parole^. 
Virumin  (àricftis  fcripturis  ftudiofum  óce- 
ruditum,  coftuinelle  fue  Croniche  ( delle  quali 
fa  mentione  ilPritemio  ^ qui  in  Vienna  nella 
libraria  dijùa  M.  Cef.  s ’ hanno  ferii  te  in  carta 
pecorina,  famedi  la  furono  concejfe  per  legge- 
re ) ferme  che  nello  fejfoanno  che  mori  Leone» 
entro  Penedeto  al  Pontificato,  hor  come  hebbe 
que/la  donna  tempo  di  regnare  tra  Leone  ^ 
Benedeto?  ^ di  qui  è che  ejfendofi  di  queHa 
fconueneuole  cofd  aueduti  alcuni  di  loro,  fi  sfor- 
z^ano  di  trouare  i^ualch'  altro  luoco  per  farla 
entrare  nella fùc  cef  ione  de  Pontifici,^  tra  que- 
Jiifu'vn  certe  Poetaccio  chiamato  Peodorico 
Scherenberger,che  di  que fio  fatto  compofèvna 
comedia,  la  quale  con  'vna  peflifera  prefatione 
di  Hieronimo  Pylfo , ^ con  maligna  ^ em- 
pia aggiunta  di  Criftoforo  Hireneo fu  ftampa- 
ta in Etfeben  /’ anno 6$.  ffuefo  comediant e 
dice  che  eUafiiccefJe  a Bafilio , qual fù  per  altro 
nome  detto  SteffanoV.  ^a  faccino  pur  come 
^o^iono , ella  non  può  in  modo  alcuno  entr are. 
^ ' nel 


nel  numero  di  quefii  anni»  perche  doue  penja 
hauer  luoco  conti  fuo  biennal  redimento  -,  'vien 
tojìo  da  vn'  altro  T^ontifice dijcatiata,  ejfen- 
doche  ancodoppo  Stefano  N .non  'vaccola 
de  Romana  piu  di  cinque  giorni, fitbito  doppó  i 
quali  fide  Formofi.  Jl  T^'eml  enfierò  tenta  an-‘ 
cor  egli  fi  può farla  entrare  doppo  Formofi  ma 
none  ancopofitbile.  Il  Boccaccio  nel  filo  libro 
delle  done  lUufiri  vorebbe porla  doppo  Leone  V. 
manonmpuo  capire  perche  il  luocoè  occupato 
“^da  Sergio  III.//  quale  JucceJfe  alcuni  pochi  me^ 
fi apprejfo  Leone.  Altri  'vorebono  che  ellafidejfi 
doppo  Martino  il  I.  ma  ne  anco  qui  può  fer- 
mar fi^,  doue  conduranno'dunque quefia  infilice 
doue  l’ alberger ano, poiché  in  ognipartetroua- 
no  occupale  le  finmzjc  ? ponghinla  pur  do-, 

ue  'vogliono , bafia  ànoi  che  nella  fiicefitone  di 
Bontifictnon  ha  mai  hauto  ^ non  hauera  mai 
luoco  'veruno. 

ARGOMENTO 

^ ^ TERZ  a 

Martino  Polono  il  quale fù  vno  dp 
primi  chela fua  Cronica  cgnqtie fa  fa- 
ttola contaminajj'e , non  fi  r ef enfi  e ad’  alcuno 
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éutore,  dal  quale  egtt  pìgliatal  habhìa  : ma [tri- 
porta  al  detto  del  volgo  dtcendo,ficrede.,ouero fi 
dtce,  che  T*apa  Gtouannt  fojjef emina,  ^c.  et 
poco  apprejfo,^  che  nel  luocodoue  ella  partorì, 
come  fi  dice, fila fiata fepolta  : ondefivede,^  ode 
chiarifimamente  che  ognijuo fondamento  è po-^ 
fiofhpraquefie  parole  ( come  fi  dtce  ) ^ di  qui 
nafceche  i feritori  Cat olici  che  ne  fanno  men~ 
itone,  vfano  quefto  modo  di  dire  ( come  fi  dtce ) o 
comefcriueMartino,cofi  volendo  mofrare  che 
è co/a  incerta,^  che  quanto  di  ciòfiraggiona, 
najce  folodali  hauerlo  vdito  dire.  Il  Platina 
ne  parla  ancor  egli  et  nel  fine  conchiude  con  que- 
fie parole*  Haec  quac  dixi  vulgo  fcruntur  : 
inccrtis  tamcn&obfcuris  authoribus,&c. 
erremus  edam  nos  hac  in  re  cum  vulgo. 

Or  ecco  che  ancor  che*  i T latina  non  fojfe 
molto  affé t ionato  verfìi  Pontefici,non  di  me~ 
no  incerta^  duhiofamente  ne  fcriue,  non po» 
nendo  altra  auttorità  che  il  detto  delfiioco  vol- 
go. Ala  ben  di  fie  quel  Poeta. 

FalliturSc  falbe vulgi  quipcndet  ab  ore. 

fi  hlaucUro  poi  da  fine  a quefia  nouella 
eofidtcendo.  Hacc  taccntur  in  audoribus  ccr- 
tis  , ^Raffael  Volat erano  vfa  quefia  parola, 

Dicunt 


"Dicunt  Antonino fi riferifieal'P  olona-,  et  via^- 
^mge,fiperòè'verociòcheJcrme  Marmo,  fi 
Sabeltcola  piglia  da  Platina  ^ poi  dice.  Plati- 
na parum  lynccra  fide  putat  haec  quae  de  lo- 
anne  Pontificc  traduntur , ad  pofteros  pro- 
dita, quoniam  {criptorum  authoritatc  la- 
borcn  t.  Cftouanni  Auentino  dice  apertamente 
che  quefiae  una f amia,  la  Cronica todefia  di 
Norimberga firìferifce parimente  a Martino, 
ficomefano  ancora  alcune  altre.  In  fine  ogni- 
uno  che  firiue  doppo  Martino , non  aferman- 
do alcuna  cofa  di  certo  , fi  r aporta  follo  al 
detto  del  volgo,  che  fino  nelle  leggi  feriti  e è te- 
nuto per  ine ofi ante  ^ incerto,  onero  fi  riferì 
fit  al  loro  unico  paiono , il  quale  fa  nella  Cro- 
nicajaa  altri  no  piccioli  errori.  Ma  gli  altri  che 
con  rhiglior  uifiae  con  più  [ano  giuditio  guar- 
dano ^ confiderano  le  cofe,quefia  con  gran  rag- 
giane negano  ejferuera.  Ma  poi  che  i nofirìA- 
uerfàrinonhauendo  miglior  teflimonianzji  de 
quejio  fatto , che  Martino  Platina  non  fi 
poffbno  però  aftenere  di  farne fi  gran  fquamaz,- 
Z,o,indiJfegni,  prediche  canzjìni,  ^ ferii  tur  e, 
come  fi  f offe  la  più  certa  ^ la  più  autentica  hi- 
ftoria  che  fi  pofiir accanare,  douriano  almeno 

C j nel 


-Hel  narrarla  a^gmngerut  cjuefla  cUuIùla? fe pe- 
ro è njero-,  comefidtce,  come  e fama,come firme 
ÌVlarttno.  Ma  fi  conofie  bene  che  hano preuart- 
cato,  tljenjb  poi  che  per  puro  odio  che  hano  coirà 
la  fhtejd  Komana  ,coJe  tanto  incerte,  anzj pur 
inuenttoni  ^ fanale  per  ^ere  ^ certifme  hi- 
florie  narrano,  ^ per  lo  contrario  le  certe  et  au- 
tentiche hijlorie  della  fhiefa  Santa  empiamen- 
te rtfutano.  Et  per  darne  non  efimpio,ardifcono 
di  por  in  dubio  fe  Santo  Tdietro  ydpofiolo  fa 
fiato  in  Roma,  ^ non  filo  lo  pongono  m du- 
bio , ma  tra  loro  sfaciaiamente  negano  ejferui 
fiato,  non  o fante  che  fin  bora  non fi  tram  alcun 
Chrtftano  che  habbta  di  do  dubitato  gtamai 
^ che  quefo  fia  già  confirmato  dalla  fempre 
venerabile  Antichità  de’  figuentifirittori. 

E G E S I P P O nel  lib.s-  cap.2.  della  mina  di 
Gierufalcmc. 

H I R E N E O nel  lib.  3-  cap.  i.  òc  3. 

T E R T V L I A N O nel  4.  lib.  centra  Mar- 
cione.  Etnei  lib.dellaprofcritione,  cen- 
tra Heretìci. 

ORIGENE  nel  3- lib.  de’ cementari  (b- 
pra’l  Genefi. 

E V S E B I O neh.  lib.  della  hiftoria  EccIcH 

cap. 


cap  13- i4*24*5cnél  lib.  s.cap.  i.  • ; 
C I P R I A N O nelle  fuc  Epiftolc. 

A R N O B I O fopra’  Salmi. 
LATTANTiO  nel  4-  lib.cap.  21. 

A T A N A S I O nel  lib.  della  Tua  difefa, 
CIRILLO  nel  Catechifmo. 
AMBROSIO  i\pl  fermonc  6 6.  óc  nella 


oratione  ad  Aufentio. 

I PRVDEN  TlO  nel  himnodiS.Lorenzo, 
i HIERONIMO  nel  Cattalogo  de’ ferie- 
tori  Ecclefiaftici 

FILAS  T RIO  centra  gli  Heredci.. 

EPIFANIO  nel  lib.  dell’ erefia.  27. 

OPTATO  nel  Iib.  2.contraDonatiRi.  ; 

C H R I S O S T O M O nel  I.  cap.  dell’  epi- 
flola  à Rom.&nella  2.  à Tirnotepcap.4. 

AVGVSTINO  nel  Serm.3. della feftiui- 
tà  di  S. Pietro  & Paolo, & nell  cpift.  24.  & 
i65v&nel  libro  dell  Herefie, nella  Here- 
fia  1.  centra  Giuliano  Pelagiano  nel  lib.i. 
cap.  2.  & nel  lib.  2.  centra  Petil-  càp.  51. 

OROSIO  nellibro7-cap.5.  &6. 
TEODORETOnel lib.i.dell’ Fau.Hcre.  ’ 

LEONE  nel  fèrmonedeB.eati  Piet.  &Pau. 
GREGORIO  nellib.  6.  epirtola  's?. 


TEO- 


1 


T E O F F I L AT  O nel  i.cap.dcll’  cpift.à  Ro. 
ECVMENIO  (opra  l’ vltimo  cap.  della 
cpiftola  di  S.  Pietro. 

Che  S.  Pietro fìa  fiato  in  Roma  non  vogliono 
conjèntire,  eMa  che  /la  poi  flato  in  %^ma  vn 
Pontefice f emina  per  forz^  conuien  che fa  ve- 
ro,^  lo  raccontano  per  cojfi  certa,comefefoffe- 
rofati  prefinti  al  parto  onero  alBatefmo,ò  ce^ 
e cita  ò malignità  ^ pazjzjia  veramente  incredi^ 
bile,  Lafiino  dunque  peri’  auenire  alle  vecchi- 
arelefiioche  ^ al  popolaZjZ,o  il  vano  cicalar  di  \ 
que f a noueUa  Ja  quale  Martino  Polonopre fi 
in  aria,  ^pofi  nell’  hifiorie  Jue  finzta  confde-' 
rationc^.  ■ 


ARGOMENTO 

QVARTO, 

OVE  S T I Edificatori  di  buggte  che  co  fi 
li  nomina  ilBeatoIob  non  fifone  ancor 
accordati  in  dar  il  nome  a cofiet,e]fcndo  che  i 
Cenfiri  di  Madelburgla  hatezjinoper  Gilber- 
,ta  : Sebafiiano  Franco  la  dimanda  ydgnefi:  i 
Fiaminghi  la  chiamano  lutta,  ^ altri  gli  dì eno 
altro  nome:  or  chi fa  indouinar  indouini fi  fu 
det tu  1 fabella  o Margarita,  ^ilbertu  onero  A- 

gnefi 


^ne/è,  ìum,o pur  Tfóroted.  '<tMa  Martmo  il. 
Predicatóre  ptà  d’  ogni  altro  s’ accofìa  alld 
^jerità  dtcendoihe  non  fi  fa  il fio  nome.  Non 
s’  accordano  parimente  s' ella  fojfe  T^apa  Gio- 
uanni  ó.ò  il/.l’  Ott(iuo,ouero  il  Nono^anzjche 
alcuni  di  loro  'vogliono  che  ella  fojfe  (fio.  2i.  Ma 
^Hcjìi  dui  Pontefici  (fio.  6.  ^7-  furono  più  di 
lyo.  anni  prima  di  (fio  : S.^  (fio  8.  fu  20.  anni 
^ più  prima  di  (fio  9.  ^ alquanti  centinara  d*  ■ 
Anni  àppreffojègm-  (fio.  22.  Ore  ben ^an ma- 
■ f aut glia  fe  non  ficonofequanto  fofjero  lontani 
'vn  dall’  altro.  Oltre  ciò  alcuni  altri  poi  come 
ferine  tip  olona , cercano  di  trasformarla  in. 
Benedetto  I I I.  TOi  pm  fono  ancora  di  contra- 
rio parere  circa  tf  Padre  del  bambino  3 perche 
alcuni  dicono  chefùlo  Scolare  che  la  cdduffe  alo 
Studio-.^  altrt'vogliono  che  [offe  vn  Car dina- 
ie,dicendo  che  lo  Studente  morje  moli’  anni  pri- 
ma: altri  poi  dicono  che  ne  anco  quefio  è vero 
che  inquet tempi  non  era  alcun  Qardtnale: 

^ la  gettano  ado  fa  ad  vn fuo fef Ultore.  Or  non 
e quefta  ^na  bella  concordafiZja  ì 6t  fei  dui  ac- 
cufatori  di  Sujana  furono  dal  B'rofeta  TDanie-  dmUI 
leperfalfìteftimoni  condanatt,  folo  per che\die- 
dero  di'uerfo  nome  all’  Arbore , fóttò  ’l  quale 

D diceuano 


diceuano  hauer  ella  peccato  : quanto  meglio  ap. 
pare  t innocenza  della  Qatoltca  Chtefa,  dalla 
cofì  'varia  ^falfa  tejlimonianz^  di  coloro  ? 


. ARGOMENTO 

Q^VINTO. 

SCRIVE//  Colono  0*  alcuni  altri  che  co- 
' fi  et  era  Inglefe  nata  in  Magontia.  Ma  come 
può  ejfere  che  vna  Inglejè fta  Magontina  ? è for- 
fè Magontia  in Ingtlt erra?  quanto à me  ho fin 
bora  creduto  che  quefia  fitta  fojfe  in  (ferma- 
nia.Se  cofieidunquenaque  in  Magontia  ftt  TV- 
defcha^  non  IngleJe  fi  fu  Inglefi  chi  non  Jà 
che  non  era  T tdefca  ? che  vno  poifia parimente 
Inglefe^  ‘Tedefco  per  bora  d me  non  può  capir 
nella  mente,  f hi  dirà  mai  che  'uno  nato  m A- 
gufia  ò in  Vienna  d' A ufiria  fia  Italiano, ò Fram 
cefi,  cf  non  piu  tofio  Tedefco  di  Sueuia,ò  d’ Au- 
firta?  fhi  nominerà, tono  nato  in  Magontia  ò 
tn  A gufi  a ó in  *Vienna,per  Italiano,  p Spagnuo- 
lo,  di  Magontia,  d’ Agufi  a,  ò di  'Vienna  ? Nefi 
fitno  fiiol  tntal  gufa  fauellare,(€  però  per  far  fi 
beffe  non  lodicejje  Ma  poi  che  Martino  ^ co- 
loro che  firiuono  doppo  lui , nel  narrar 


/ 


f amia f anno  (l grandi  errori»^  nelle  prime  pa^ 
rote  fono  à fi  (ìefit  tanto  contrari,  può  ciafiuno 
immaginar  fi  tfual fede  nel  re  fio  fi  debbi  loro  pre- 
fi ar e,  ^ può  anco  conchmdere  che  fia  fondato 
m Aria  il  principio,  il  mez^o , e’  l fine  di  que- 
fiafiiocanouella.  y - • 

A R G 0 M E K T O 

SESTO.  • 

IL  Volono  e' fimi figkaà dicono  che'cofieitnfle^ 
me  con  vn  fuo  amante  fine  andò  allo  Studio  d* 
Atene,  ^ che  mi  nelle facre  Lettere,  in  Fi  lofi  fia» 
et  in  tutte  l’  arti  liberali  maeftra  ^ dotta  di» 
ùmn'e.Nó  dimeno  pbfiiamoloro  moftrare  che  in 
quei  tempi  ho  filo  non  era  in  tutta  la  (qretia  fìur 
dio  '^jeruno,ma  che  piu  tofio  era  vna  roz^z^a  ^ 
pura  barbarie , percioche  /'  Arti  liberali  erano 
iui  totalmente  eflinte,^  che  alquanto  tempo 
doppo  /’  mi  per at  or  Bardas  ridriz^zj)  quefii  fu- 
di,  infiituiper  ogni  luoco  Scole,^  riduffele  dette 
Arti  in  buon'  e fiere,  fiche  (fiorgio  Cedreno  tefìi- 
fica  cofi  dicendo.  Ideo  Bardas  auunculus  Mi- 
a:haelis  Imperatorisprofanas  quoque  lite- 
ras,  qujE  Imperatorum  barbarie  acque  in 

D 2 fcitia 


fcitiaiam  àmultis  annis  prorfusobfoleue- 
rant&euanuerantjrecreauitifingulisfcien- 
tijs  certo  locofuas  Scholasattribuens,  &c. 
Et  Gtoanm  Zoonara  in  comlguifa  ne  ferme.  B a r- 
dasad  Caefarisfaftigium  cuetì:usnihil  fecit 
boni,  Nifi  quod  eruditionis  prouchenda: 
magnum  ftudium  habuit.  Nani  Philofo- 
phia  ncgleóta  iacebat  ac  propè  omninò  ex- 
tind:aerat>  vt  ne  fcintilla  quidem  eiusfu- 
pereflct.  In  caufa  fuerat  Imperatori! m in- 
feitia.  Sed  Kic,  cuique  difciplinae  fcholas  in- 
llituit,  Dodtorcs  defignauit,  Se  fingulis 
publica  ftipcndia  decreuit,&c.  Ecco  che  que- 
fltdui  Greci  dicono  che  inanzj  à quefìo  Impe- 
ratore non  era  in  Grecia  (indio  •veruno.,  ^ che 
egli  di  nono  in  quella  parte  l' Arti  liberali  ridufl 
Jein  'vit^ , 0*  queflo  Imperatore  fu  circa  il fine 
del regimentodi  Michele  \\\.^ filo  cominciò 
ad  hauer  il  gouerno,  /*  anno  8^6.  E fi  coftei 
già  fideaf  come  dicono ) in  E^ma  l'anno  8 
onero  8 jf.  come  fine  andò  à fiudiare  in  Atene, 
prima  che  fi redriZjZtaJfero  detti  Studifi  conten- 
tinfi  di  gratta  che  ella ftudiajfe  in  vna  (cola , che 
non  fu  giamai  in  alcuna  parte  del  mondo.  Di 
quefia  inconuenienzA forfè  auertito  ‘Teodorico 

Scherem- 


Scheremherg  non  in  Atene  ima  in  Tariggi,la 
conduce  alio  Studio  quiui  la  fa  dottorare.  Or 
doue  credi  (aggio  le  t ore  che  ella  diuenijfe  Dolora 
m Atene,  ò in  ^Tariggi.in  Gretìa , o in  Francia, 
nelle partid’  Oriente, od’  Occidete,diqudopur 
dila  dal  mare  ? J o per  me  credo  che  eliajì  udiafe 
tanto  in  vn  luoco  quato  nell’  altro,^  e cefi  •vero 
checoflet  s’  addotoraffeinAtene,òm  Tdartggi: 
cornee  •vero  che Marcolfo  dijfutajfe  con  Salo- 
mone , che  quefla  fauola  e fìmile  a quella , ^ ol- 
tre dì  ciò  molto  mal s’  accorda,  che  andando 
ejfa  allo (iudio  in  compagnia  delfuoamante( co- 
mefcriue  il  Tolono  )riufcì((è  tanto  eccelente  in 
STeologia,  Ftlofófia,^  nell’ arte  liberali, perche 
lo  (Indiare  bene, ^Jeguìgrel'  Amore  non  fi  con- 
uengono  tnfiemeionde  non  fen^a  cau(à  dtjfero 
gli  antichi , che  Minerua  ^ le  Mujè  erano 
Vergini,^  ferme  Platone,  che  elle  dijjero  a Ve- 
nere qnefteparoUe'.T  uns  inter  nos  cupido  n5 
volat.  EtS.  Hierontmodtce.  Ama  (cientiarn 
fcripturarum,  & vitìa  carnis  non  amabis: 
Et  •veramente  l’  ejferientia  fejfa  ci  dime  fra, 
che  gli  fudiof  che  fe guano  le  lafciuè , fanno  piu 
tofo  futto  catino, che  bnono:percio  che  rendo- 
no ottuf  gli  ((iritti  futili,  debilitano  il  ceruello, 

D s ofeurano 


ajcurano  L' mteìleto  difìrugono  la  memoria,  fi 
come  anco  i Ftpct  ^ i Aledtci  necejjariamente 
confejfano. 


^ARGOMENTO 

SETTIMO. 


DICE// Paiono  che  cofte  't  gìonjèm  Roma 
in  Abito  virile,  ^ che  dimorata  che  vi 
fù  vn  tempo,  dmenne  Mae/ìra  di /cola , ^ che 
per  la  fua gran  prudenZja  ^ per  lijuot  lodeuoli 
coftumijkti  in  tanta  reputatione apprejjo  ‘Ro- 
mani,chedoppo  la  morte  di  Leone  1 1 1 l.fù  di 
confentimento  comune  eletta  in  Pontifice.  Ma 
non  dice  pero  che  ella  fì^ftataprima  Cardina- 
le, Vefiouo,ò  Sacerdoie,ò per  lo  meno  Diacono: 
anKji  ne  parla  come fe  leuata  dalla  Scola  t hauef 
fero Jubito  pofta fòpra  la  fedia  Pontificale.  Non- 
dimeno poftamo  mofirare  che  da  S.  Fietro  fi- 
no à Fapa  Formofo  mai  fù  eletto  alcuno, il ejua  ■ 
le nonfojfe prima  in  ^oma  ^ traimintjìri del- 
la Romana  chiefa  alenato,^  che  fe  pur  non  era 
ancor  giunto  al  grado  fac  er  dotale , hauefe  al- 
meno con  li  filiti  ordini  riceuto  il  Diaconato.. 
^Qomepuote  dunque  vna  Donna  afiendere  co  fi 

lofio 


tofioàtant'  AÌtogrado-ttionejJendo /fatùt  Car- 
dwale , non  Prete , non  Diacono  ò Sub  diacono  3 
ma  JempltceMaeftradi  [cola?  E poi  coja  or  di- 
nar ia(  come fìjà  )che  nell’  elei  tieni  de  Pontifici  / 
ha  molti  rijguardi^fi  fanno  molti  configli,  oc  co- 
rono molte  dificultà  ^ di[j?ute,(^ non  folodt- 
ffute  ^ dificultd,  ma  tali’  bora  dijcordie,  ^ ri- 
jeionde  non  può  ejfere  che  di  comune  parere,  ^ 
fenz,a  contrafio  alcuno  fojfe  eUetta  cofiei,  che 
era  giouane  fiore  filerà  ^ d‘  incognito  lignag- 
gio:^ che  fecondo  l’ penione  de  CenfioriFlac- 
ciani  fiu  figliuola  d’  vn  Sacerdote^  dimorò  fi 
poco  in  Roma,  chea  pena  vi fu  veduta.  Chi  è fi 
cieco , £5*  fi priuo  d'  intelletto , che  non  veghi 
ejuanto  le  parti  tutte  di  quefia  fauola  fieno  fi  a 
loro  contrarie,  ^ che  infieme  non  comprendi, 
quefia  ejfere  vna  euidenti filma  b uggia? 

ARGOM  ENTO 

OTTAVO. 

IL  Troiano  ^ altri  ficriuono  in  maniera,  che 
par  chec ofiei  habitajfe  in  vatticano  apprejjo 
la  Chtefia  diS.P  letro,  che  par  tendo  fi  di  la  per 

andari  a Celebrar  nella  Chiefa  di  S.  Gwanni 

hat  erano 


Lat crono  ( il  che  aggiungono  gt  erripij  Cenforì 
di  Madelburg  perjarfi  anco  partì  colare  beff^a  ' 
delia/antifimaAdeJfa  )neìlafìradatratlQolifeo 
^ S.  Clemente  partorì.  IM^ondimeno  pofiamo  i 
per  gli  Htfi  orici  mofirare  che  t Pontifici  non  ha^ 
bttauano  in  quei  tempi  in  njatticano  appreIJo  S, 
^Pietro,  ma  nel  PaÙaggio  dt  Cofiantmo  'vicina  I 
. la  chiefia  di  S.  Saluatore.,  che  bora  fi  chiama  di  % 
S.  Gioanni  luterano , ^ che  da  Siluefiro  fino  d I 
Clemente  V.  il  quale  'uifje  circa  miU'  anni  dop^  ? 

pOi  non  hanno  i Pontifici  tenuto  le  loro  fiorti  in  | 

•vaticano  •vicino  À S.  Pieti ma  ( come s’ è detto ) l 

in  luterano:  nel  Palagio  di  (^o fi  untino  •vicino  la 
fi^hiefa  di  SSaluatore.  Se  dunque  cofiei  er^  come  \ 

dicono  in  •vaticano  apprejò  la  chiefa  di  Santo  ) 
Pietro,  perche  fi partiper  andare  à celebrare  in 
quella  di  S Gioanni  che  è forfè  mez,z,a  legha 
todefca  lontana  ? filuefia  fi  che  fi  potrebbe  dir 
fi  rana  •volontà  d’  andar  fi gr  andò.  Et  fi  come 
Sarebbe  gran  Paz,Z,o  chi  hauendo  •vna  fhiefà 
•vicina  ^ •volendo  celebrare  , ò •vdire  i diurni  f 
’vjficij'  per  giunger  e-à  quella , potendo  gir  per  la  ( 

drita  'Via  , fin’  andajje  mezjt^o  miglio  •volteg- 
giando intorno  : cofi  farebbe  fiatagran  paz,- 
zja  dt  cofiei,  fi  hauendo  la  Chiefa  di  S Gioani  \ 

apprefioy 


^ proftma  al parlo  3 hauejpi 

ptà  tofto  eletto  di  gtrfene  per  la  più  longache  per 
lapin  breuevta.  E ben  pr ino  dell'  odorato  chi 
non  (ènte  tl gran  fettone  di  qnefi a putrida  men^ 

Zj'tgna. 

ARGOMENTO 

NONO.  ® 

IMadelburgenfi  die  ano, che  Lodouico  figliolo 
dell'  Imperatore  Lotario  rtceuè  da  coftei  la 
Qorona  Imperiale,  che  gli  conuenne  bafeiar  i 

piedi,  maquejlaèanco  'vna  orrenda ^ 'vergo-- 
gnofa  bugqia.  Cerche  yido  in  quel  tempo  V e- 
fcouodtP'ienna  di  Francia  rende  chiara  tefli- 
monianzji,  che  Papa  Sergio  Coronò  Lodouico3 
coft  dicedo.  Lodouico  Sergi us  ia  rune  Ponti- 
fexeoronam  impofuitjacclamate  vniuerfò 
popolo  Impcrator,  & Auguft^ cft  falutatus. 
Cluefio  parimente  dimofìra  Leone  ofitenje.  Lo- 
tarlo  diplomata  ^ i Juòt  priutleggL  Se  dunque 
Lodouico  alquanti  anni  prima  fù  coronato  da 
Sergio, coni  e lo  coronò poi  ’vn'  altra  'volta  co  fi  et? 
hor  nò  comprendi  come  ben  s' accordano  i ( en- 
f ori  in  qmfìa  lor  vana  ^rtdtculofa  tnuentiont? 
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vedi  che  fe  ne  partono  confuft  ? pur, 
queflt  galani  ’ huommi  non  la  njolean  lajctar  ri- 
posare, ma  la  affacendaMano  come  ejjuella  che 
doma  per  legger  tsMe^n  cammar  tanto  lontano 
che  doma  coronar  Ke  Imperatori , Sacrar i 
Vefiout,^  Sacerdoti:  far  cofe  altre  firn  ili. 

e^afenot  ^oremo fótilmente  con  fiderare  qm- 
Jlecof  chtarnmente  vedremo  che  tutte  infume 
fono  falje.  Perche  quando  vogliono  nominare 
imperatore , V eJcofìo>ò  Sacerdote  coronato  o 
conjacrato  da  eoflei,fuhito fi fcopre  la  f afta  Io- 

nome,^ 
i,  onde  pm 

faggiametejanno  alcuni tdtri,  ì'qualt  ( detto  che 
hano  del  parto  ) come  fice  Martino , per  non 
caufar  maggluir  ^vnfnfanc, pungono  t altre  fue 
faconde  in filentio, perche  quanto  piu  ne  raggio^ 
nano,  tanto  piu  apprefo  gli  intendenti  fi  rende 
incredibile  la  loro  buggia» 


ro  : efendo  che  non  poSono  trouare , 
cofì vengono  conofciuti  per  ciarlato 


ARGOMENTO 

DECIMO. 

NO  N dice  il  Paiono  che  coflei  habbia  \ 
partorito  in  vna publica,  particolar  ^ 


prò  celione  : ma  dice  che  partendo  dal  V atican» 
per  andar  ^jerjò.  S.  Gto.  ajfalita  da'  dolori,n€lla 
publicavìa  partorì.  Etdoppoe^ueflo  hanno  al- 
tri finto  vna  fatene  ^ annual proce f ione  la  e^ual 
dicono  che  dalia  (^hteja  dtS.  tetro  a quella  di 
S Gio  Latterano  fifoleafare,^niZiadfrperòfeft 
faceua  d’  Ellate,òd’  lnHerno,d’  yÌHtmo,ò  di.  Fri 
mauera,cht,come,  quando.,  e per  qual  cangiane 
foffe  In  flit  Ulta.,  ^ in  qual  me[e,ogiorno,fi foglia 
fare  ne'  prejenti  tempi.  T^ur  alcuni  tra  loro  fi 
sforZj  ino  di far  che  fia  la  Proce  filone  del fantip 
fimo  Corpo  di  C R I S T 0,perbefeggiarfi,  f^ 
rendere  appreffo  le  genti  quafidt  ntun  momento 
quella f aleni f ima  fefìa,  ^ t honorata  procepo- 
ne  che  fi  fa  in  quel  celebre  giorno,  ^ io  co'  propij 
occhi  ho  'veduto  'vrtdiffegno,  neiquale  hano  finta 
cofìei,  che  fattoti  Baldachino  portando  ilSan- 
tiprno  Sacramento  partorijce.  ^luefto  dtf 
fegno  'viene per  le  Citta  dell'  Imperiò  qua  ^ là 
portato  a uendere  con  alcune  rime  di  (f  io.  Saffo- 
rie  Poeta  P ódefco,  nelle  quali  da  ancor  egli  ad 
i.n  tender  e al  fctoco  volgo,  che  il parto  di  cofieife- 
gut  in  vnagran  procepone,dòue  intraueniua- 
’no  (fard mah,  V efcoui.  Prelati,  Canonici, Pre- 
ti, Frati,  Studenti  con  Croci , ^ fi en dardi,  ^ 
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doue  con  ogni  folemtà  fi  portnm  iljantipmo  Sa- 
cramento. Ala  fi  {jjuefta  tante  ‘volte  nominata 
Papèjfa  ffideua  t anno  ///.  ouero  come  finge 
do.  Sapone  t anno  8^8.  come  può  nel  giorno 
deUa  filenit  à del  Corpo  dt  Idofiro  Signore  hauer 
partorito?  efièndo  chepiuefia  fefia  fu  in  flit  ulta 
^00.  anni  doppo  da  Papa  V rbano  lllh^  ciò 
figut nell’  anno  1262.  (fon tutto  quefio^i  huo- 
mim  balordamente  credono  loro,  ^ fanno  mil- 
le giuramenti  che  il  fattopafiò  inqueflamanie- 
ra:  onde  fi‘vedecheUmondo  à beldiletto  defide- 
ra,et  'vuole  in  ogni  modo  efière  ingannate, 

ARGOMENTO 

DECIMOPRIMO. 

CH  E epuefta  fia  ^na  pura  fauola  fi  pu» 
ancor  conofiere  dalla  fiioca  inuenttone 
dt  'una  fatua  dt  marmo  che  ad  et  terna  memo- 
ria dt  ejueflo  fatto  dicono  efiere  pofla  in  ‘P^ma, 
nel  medefimo  luoco  doue  coftei  partorì,  ^ della 
Qapella  ancora  doue  dicono  eperfipolta,  ^ pa- 
rimente dal  dire  chei  Pontefici  aborendoque- 
fio  fatto  lafiinodi paffar per quella'via: le  quai 
cofe fino  ancora  tra  loro  ftejje  contrarie, per  che 


Je  i Pontefici  hebberofi  in  odio  cjueflo  fatto  che 
non  volfero  più  andar  per  quel  tuo  co  doue  auue- 
necome  ejjer  può  che  m memoria  di  quello  hab- 
bino  fatto  edificar  'vna  Chtefa  ^ driz^z^ar 
vna  fatua  ì E vero  che  era  vna  figura  antica 
m Romafi come  anco  molte  altre  m quela  cit- 
tafinevegonojaqualehavn  ramo  dt  ‘Palma 
appogiato  [opra  vna  filala  ^ apprejfo  lei  è vn 
giouane  di  20.  anni  in  circat^  non  vn  picctol 
Bambino , chedmofira  (come  teftificano  quelli 
che  t han’ veduta ) d' efjer  più  tofto^  vna  figura  de 
gentili  ^ non  confonde  punto  4 quefta  loro 
PapeJfa,poicheeffa(  come  dicono) Jubbito  dop- 
po  il  parto  rimafi  morta,^  il  figliolo  a pena  vifi 
fi  vngiorno fido,  non  che  20.  ò più  anni  come 
quella  flatua  dimofira.  JlPolono  e’ l Platina 
non  dicono  cofa  alcuna  di  quefia  figura  ò della 
Capella,  che  fi foffe  cofa  vera  non  haurebbono. 
Lafilato  di  dirla,  poiché  per  confermation  di 
quefia  nouella  haurebbe  loro  potuto  molto  fer- 
mre.  Onuffrio  famofifitmo  anticarto^  hifio- 
ricofiberamete  dice  che  è fauola  quanto  dt  que- 
fia Capela  ^ die  afe  altre fimi  li  fi  raggiona . Et 
cheiP  onteficinon  perquefio  lafitno  quella  via 
ma  perche  l’altra  per  la  qual  vano  è ajfat  più 
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:comoda  al  gran  numero  di  gente  che  -vi  cocorre,  * 
^ per  non  pajfare ancora  per  le  antiche  mine 
deli,  Anfiteatro,  oltre  che  egli  afferma  che  molti 
Pontefici  fenz^a  hauer  alcun  rijguardoàcjueflo 
noi  fono  motte  volte  paffuti.  Neil  Polono  dice  che 
Lafcmo  di  palfamt  per  quefia  cagione  ma  ne 
ferme incfuefiaguifa.  Crediturà  quibufdam 
quod  ob  deteftationem  facfti  hoc  faciac. 

Nla  none  co  fa  nona  che  le  incognite  Antichità 
filano  da  no  intendenti  falfamente  interpretate 
^ a ndtcolofejauole  ffefje fiate  ridute,delche  da 
ogni  proutucia  ^ Città  molti  e firn  pi fe  ne  potre- 
bono  addurci. 

ARGOMENTO 

DVQDECIMO. 

CH  E ejuefla  fiia  vna  menz.,ogna  ficopre 
ancora  la  ficioca  inuentione  della  fedia 
forata, Jopra  la  eguale  dicono  che  faceuano  fider 
li  ndontifci  nella  loro  elettione,^  che  per  lo  per- 
tugio di  giueUa,fìchiariuano  fi  egli  era  huomo  o- 
donna.  O maligno ffirito di faljita  cornee pofii- 
bile  che  nelle  calunnie  maledicenz,€  fi  gran- 
demente ti  compiaci? Si folca  bene  ne’  tempi  adie- 


tro 


tro  far  fdsri  T^ontefiàdoppot eletiione^ co- 
ronatioa  loro  nonJoUoJopraiifjaiWa fopra  ire-  frìn»  hb.  2. 

fedte.  Ma  perche? Sopra  laprmafedeMa  ò 
toftogtaceua  tl  ‘Tontefice,fmo  che  era  leuatoda'  nitsucrt. 
Cardinali, per  dimoftrare  che  Iddio  onnipoten^ 
te  t hauea  per  [ingoiar  grafia  dalla  polue 
dalla  [porcitie  leuato  a tanta  altez,zji  ■:  i quai 
(fardtnali  nell  aizzarlo  diceuanoquefìe  parole 
della fcrittura  Sacra:  Sufcitatde  pulueree-N<;;,w«,/^ 
gcnum,&dc  ftercore  eleuat  pauperem, 
fedcat  cum  Principibus,  &:  folium  glorias 
tcneat.  St  dimofira  anco  per  q^efla  Jedia  che  tl 
Ponttfice  è hmmo,  et  non  vno  iddio  ^ ^ come  gli 
altri  fottopoflo  alle  necce f ita  naturali  il  che 
mojlro  ben  di  conofcere  tl  grand’  jilejfandro 
quando  àgli  adulai tvri  che  lo  efirtnuano  a far- 
Jl  adorare  per  njn  Dio  rtffofè  crederei  de£ere  njn 
Dio, [e  à le  neccefita  naturali  non  mi  noe  de  fi  e fe- 
re fottopoflo.  Platina  ejpone  quefta  Jèdia  con 
quefe parole^.  Sedem  illam  ob id  paratam 
effe,  vt  qui  in  tanto  magiftratuconftituitur 
feiat  fé  non  Deum,  fed  hominem  effe  &nc- 
ceflitatibusnaturaevtpote  egerèndi  fubie- 
<5ì:um  effe,vnde  merito  ftercoraria  fedes  vo- 
catur.  Delle  altre  due  fedie  poi  /’  efcfitione  è 


quefia  :Jòpra  t vna  vien  datto  al  Pontìfice  vria 
^erga, per  mojìrare  l’  oficto  che  ha  di  coreggere 
altrui  dtffetii  ^ appreso  que fio  gli  porgono 
le  chiaui  della  Parochia^  (fhtefa  Laterana» 
injegno  della  Fot  e fi  a che  ha  d’ aprire^ ferrare^ 
dt legare^ fciogliere ^ fopra  t altra  fedia poi 
refittui£etl  Ponttfice  la  •verga  ^ le  chiaui^  fi- 
gnificando  che  per  la  temporal  morte  dette  toflo 
deponere  dgouerno,  ^ all’  alttpmo  Dto  render 
raggiane  della  admtntflratione  fitaiè  anco  coflu- 
me  d’ ardere  dinanzj  al  Pontìfice  vn  poco  di 
fi  oppa,  per  dimo firare  quanto  prefio  pa fiino  gli 
honori, pompe  ^ fignorie  di  quefioMondo.  Sic 
vi^^\t^oÙ2LVc\\xx\àì\filualcoja  di  gratta  fitro- 
ua  degna  di  ripr enfiane  in  quefie  cerimonie  ? co- 
me  può  effire  che  chi  c Aotsefo  d' ine  ellet  o,  h abbia 
per  quefie  tre  fidie  da  riceuere  fi gran  fiandalo? 
Horacome  refianoglt  infenfatt  conia  lor Jedta 
da  proua?  Noi  le  tre  ceremontalt  fèdte  confe- 
fiamo,  ma  detta  quarta  non  nefapptamo  nulla, 
pofiiache  quefia  fù  per  diffreggto  ^ infamia 
detta  Romana  Chteja  dal  maligno  padre  d’ o- 
gm  falfìtà^  buggiaritrouam^ 


ARGO- 


ARGOMENTO 

DECIMOTERZO. 


Leone  HNonodìnattìone  Alemano,che 
^ fu  già  j 00.  anni , fcrijfe  d Michele  ^Patri- 
arcba  di  fofìantinopolijra  molte  altre  cojè^ue-  di  oiìanà- 
Jìa.  (guardici  Iddio  che  noi  poniamo  innanzj 
fedeli  per  vere  le  coJe,che  con  publico  grido  ven^  gn  aereruì. 
gono  a^ermate  della  Chiefd  di  f ofìantmopoli^ 

Cioè,  che  non  follo  contra  il  primo  capitolo  del 
foncilto  Ntceno  vfa  di  promduere  arconcift, 

^ altre  genti  di^etofe,  ma  che  anco  vna  fe- 
rnma  habbia  innalzata  alla  dignità  vefcouale. 

Et  (juantuncjue  t enormità  di  cjueflo fatto,  ^ 
irfieme  la  Carità  Crtfìiana,  ^ la  fraterna  a~ 
moreuolez>a  non  ve  lo  lnfcMjfè  creder e,pur  tl co~ 
fiderare  ,che  anco  nei  prefìnti  tempi  contra  i Sa- 
cri fanoni  fà  Sacerdoti,  ^ Eefìoui , fenzyaal~ 
cun’  bifogno , huomini  ctrconctfì  e mancheuoli: 
ci  fà perfare che pofìi  effereftato  vero.  §lut  ve- 
diamo Ciò  che  Papa  Leone  rinjacia  à ojUfflo 
P at riarca  a (freci-  Ma  come  haurebbe  egli 
cfato  di  riprenderlhfì in  Roma  f afferò  caduti  in 
fìmil  errore?  No  hauridnojubbito  i (freci  poffu- 
to  riffòdere co queldetto comune.  Mcdicecura 
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tc  ipfìim  ? Romani,  quello  di  che  c*  incolpate  è 
auenuto  à 'uoi  (lefmel  tal  anno  ^ meje,  e giorno , 
menate  dunque 'voi  lìeft(  come  fi fuol  dire ) per 
lo  nafo^  leggete  le  Htforie  latine,  ^ le  greche  ^ 
cederete  che  per  'voftr'a  trafcuraginefà  eletta 
'vnaf  emina  in  Ponttfice,  con  tali  dunque  o firn  ili 
parole  haurebberoi  Greci  pojjuto  rtbbutare  la 
reprenfìone  che  loro  faceua  Leone,  se  alcuno  hi- 
ftorico  m quei  tempi  ò Greco  ò Latino  ri  hauejfe 
alcuna  cofi fritto,  ma  ne  Latino  ne  ^reco  ri» 
trouoft  in  quei  tempì,chedicio  alcuna  co  fa  di- 
cejfe,  con  tutto  che  i (qreci  fieno  alquanti  cen- 
tmara  d’  anni  fiati  in  difiordia  con  la  chief 
*Kpniana,^habbino perciò  cercato  ciò  che  han 
potuto  per  abbajfare,^  diminuire  la  grandezza 
di  quella,^ fif  qt^efla  materia  hanno 
poi  fritto,  è fiato  doppo  la  prefa  di  Coftantino- 
poli,  hanno  pigliato  da  incerti^ non aa» 
tentichi  Hi  fi  or  tei  Latini.  Cerche  gli  ydnticht  lo- 
roferitori  come  Georgto  cedreno,  Zona- 
ra,Mìchel  glie  ai,  non fnno  nulla  di 
quefiafauola. 

« 


ARGO- 


ARGOMENTO 

DECIMOQVARTO. 

SI  crede , ^ non  fenz>a  ra^tone»che  ejjuefla 
nouellafojfe  ritrouatn  net  tempi,  che  alcuni 
Imperatori  ITedefehtfaceuano guerra  alla 
ejad  quali  furono  Henrtco  1 1 1 1.  Henrico  V.  Fe- 
derigo bar  bar  offa,  Ottone  1 1 1 1 . Federigo  1 1 . Lu^ 
douico  1111,  perche  nei  tempi  delle  di fc  or  die  fì/h'  f 
quanto  fi può  trouare  in  diffreggio  gg*  onta  dell' 
inimico^tantofenzyaguardare  jefiaveroònoni 
fi^à ffargendo  tra’  l popolo,^  ogni  forte  di  bug-  9-c  <o 
già  fenZj  'a  riguardo  alcuno  dall’ 'vna(f  dall’  al-  /*->  P/t^ 

tra  parte  fifa  volare,  onde  è ben  detto  ffhe’  l ver 
lingua  nemica  dir  no  fuole. di  queftofillofu  dun- 
que teffuta  la  fauola  (ffwanni^  ò pur  di 

quello , che  del  Patriarcato  di  foftanttnopoli 
detto  habbiamo , che  da’  fuo  ntmtcì  farrà  poi 
JìattoattribuitoaUa  Chieja  Romana,^ il  Co- 
lono ^ gli  altri  l’haueran  preja  dal  volgo,  ^ po  • 
fta  inconfideratamente  nell’  hiftorie  loro.  fPer 
maggior confermatione di  quefìoi,non poffo  la- 
Jctar  di  dire  in  quante  maniere  hanno  cercato 
gli  Hcretiri  queffi  anni  à dietro  di  calumare  la 
no  fra  Compagnia.  Primieramente  dijfero  che 

F 2 noi 


noi  in  Monaco  habhiamo  tagliato  vn  fanciullo  : 
£5*  qui  in  Vienna  voluto  rejufcitar  vn  morto  : 
che  in  Àugufla fia  fato  vccijò  vn  lejuita  ve  fitto 
daDtauolo:^  che  pur  quimVienna  vno  dc  no- 
firt  che  era  feminaha  partorito,^  molte  altre 
calunie  fmili  a quefie  faljàmente  et  han  datto 
^ n'  han jparfa  la fama  per  tutto  t Imperio. So- 
no quefie  co  fi  fiate fiapate , nfiampate , dipinte^ 
/colpite, intagliai  e,  ^ fattone fino  le  canzjoni  da 
cantare  nel  liuto.  Et  il  maligno  Auttor  d vn 
certo  libro  tede  fio  intitolatoti  Binenc  or  bs, em- 
pio befiemiatore  del  Santtfi’”^'  Sacramento,hà 
. di  quefie,^  fimilt  altre  buggie  macchiato  il  det- 
to fiio  infame  libro.  Ma/e  doppo  taicofe  auiene 
che  qualche  fempltce finitore  le  ponghi,  nelle  hif 
fiorie fue  ^ le  A manico  ffcr  vere,perche  de- 

ue  efiere  verità  U buggia  ? INfon fono  fiati  forfi 
t nofiri  Infamatori  palefimente  à Monaco  con 
la  loro  inuenttone  del  fanciullo  vergognati  ? No 
è anco  co/k  pale/è,  che  L' vccifione  del  Jefuita  in 
Augufia,  la  rejfuretio  del  morto  in  V iennà  ^ il 
parto  dell’  alt  r afono fauole  ^ ciancieìche fi  qui 
in  Vienna fojje  alcuna  di  quefie  co  fi  oc  cor/a, fin- 
ZjU  dubbio  alcuno  farebbe  anco  venuta  alt  orec- 
chie della  Maefid  delt  Imperatore,  t haureb- 

be 


he  Jàpute  i Ser”'*- Arciduchi ^ gU  ^mhafctaio^ 
. ri)  / Nuntij,  l' Regtmento,  ^ t honorato 
Con  figlio.  Sanno  hen  gt  i'nuentoridicf 
gie  che  elle  non  hanno  appogio  alcuno,  ma  vano 
Jèguendo  cjuel  detto:  Calumniare  auda<5tcr, 
femperhasrct  aliquid,  ^ dicono  fra  loro,  poi^ 
che  non  poftamoin  alcuna  maniera  ac  co  far  fi 
alla  verità , sfar  damo  fi  almeno  d’  ojfujcarla 
co  qualche  pef ima  fama,  ^ faciamoglivnatal 
macchia  di  vergogna , che  non  Je  la  poft  leuar 
giamai.  A Gregorio  V 1 1.  f che  fu  per  altro  no- 
me detto  Htlde brando ) auenne  vn  cafo  fimile  à 
quejlojilche  fu  nel  tepo  dell  Imperatore  Herico 
mi.  Perche  qual forte  è d’ infamia  che  dagli  Im- 
periali non  gli  f offe  pofìaadoffo?  flual  misfatto 
fi può  immaginare  del non  t ha h bino  tncol- 
patoìOndefìno  al  giorno  d’hoggi  in  partico- 

lare dagli  Heretici ) lo fentiamo piu  d’ ogn’  altro 
Pontifice  hiafmS-e  per  che  di  fero  diluì  fi  gran 
male,  che  altro  non  manca  per  dire,fe  non  che 
egli  era  Luciferrofìeffo:  Ancor  che  da  huomtm 
degni  di  £rand’  autorità,  fcjfe  quefto  Pon- 
tefice fopra  ogn'  altro  lodato.  Et  L't fi effo  lati- 
na cosi  ne  ferme.  Virccrtè  Deogratus,Pru- 
dens,Iuftus,  Clemens,  Pauperum,  Pupillo- 
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rum,Viduarum  patronus,  atquc  vnicus  Ec- 
clefia:  Romanie  fortiflìmus  &:  acccrrimu« 
dcfenfor  centra  Hiercticorum  improbita- 
tem  & malorum  Principum  potcntiam,rcs 
Ecclcfiafticas  per  vim  occupare  conantium. 
^ che  fii  cori quefie  parole  eletto  : Eligimus 
in  veruni  Chrirti  Vicarium  Hildebrandum 
Archidiaconum , virum  multae  doótrinac, 
magnac  pietatis,prudentiae,  iuftitise,  con- 
ftanti^,rcligionis,modcftum,robriu,conti- 
ncntem,domumruamgubernantem,pau- 
peribus  horpitalcm,  &c.  Etpot  cheprejlano 
tanta  fede  al  Polono  nella  narrattone  della  fua 
Papefja^per  che  non  li  credono  ancora  in  quel 
che  dice  d"  Htldebrando  ? del  quale  no  dubbiofa, 
macertamente fcrtue^.  Gregorius  V II. pro- 
pter  laudabilem  vitam  , in  Papam  eleótus 
cft.  Item,Salerni  mortuus  eftmiraculisco- 
r u (ca  n d o . ^Imfle  parole fono  ìincora  nella  (iro- 
nica del  Penitene  ter  0 ^tl  Tritemto  ne ferme  in 
quejìa  maniera.  Vircertè  mult^e  docPrinac, 
magnteque  Pietatis  , Prudentfire  , luftitiae, 
Conftantiae  & religionis,qui  multa  prò  de- 
fenfione  libertatis  Ecclefia(l:icaej&  fccit  bo- 
na , 6^  fuftinuit  aduerfa.  Cultelmo  Abbate 
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Hirfaugenp  dice  che  egli  non  volje  comparire 
ah f alfa  Concilio  d’ Henrico  perche  fapea  che 
Coregono  era  huomo'Janto.-Laberto  Schajj^nat- 
burgenfi  dice  che  Gregorio  era  perii if  imo  nelle 
/acre  lei  tire , f amo fif”'^-  per  ogni  forte  di  utrtu, 
adorno  d’  yépoflolici  cofiumt,  ^ arrichito  da 
hDio  co  ’l dono  de'  miracoli,  ^ dice  ancora  che 
Gnlielmo  vejcouo  T~raietenfefece  bombile 
pauentofamorte,  ejfendo  che  per  compiacer  ad 
Henrico  dijfe  contra  confcienè^a  molti  mali  di 
Gregorio , ^ che  nella  jua  morte  confejjo  che 
Gregorio  era  huomo  Sant if  imo.  Jl  Sabelico  dice 
che  (^regoriofà  di  confent imeni o di  tutti  i buoni 
eletto,^  che  niun  Hdontefice  hebbe  mai  maggior 
infortuni , ^ piu  grand'  animo  di  lui,  ^ S. 
«Ldntonino  fcriue  Ui  Gregorio  inejptello  modo: 

Erat  vir  ifte  religiofus  ac  timcns  D E V M , tt/oTòtl 
iuftitiae  & aequitatis  amator , &c.  t^p-UtUi. 

f Iche  conferma  ancoraFicentio  Gallo  per  cfuel 
che  ne  trahe  da  Gulielmo,  ciò  conferma  pari-  cfhtb.fs‘^ 
mente  Nauclero,  dicendo  che  non  può  crede-‘*f'**' 
re  d coloro  che  fcrtuono  contra  Htldebrando. 

Jl  Cranzjo  dice  che  (fregar io  era  huomo  fanto.  m Metta,  t. 
^nfelmo  'vefcouo  - -enfe  il  qual  fu  huomo  dot  ^ 
tifimo  anzj pur  jdnto^  miracolofò,e  che  erra 

molto 


moltojlto  famigliare  par  che  non  lo  poftc  emen- 
dar pienamente.  §lual fòrte  di  lode  non  It  dà  poi 
Guiki'u&  Gregorio  Stefano  Vejcoùo  d’  ^llerflat  che  fu 
ntUe  tf  fole  ancor  egli (m  contemporaneo  ? Scrìuendo  per  lo 
é diuerft.  d’Henrico  t maggior’ vitij  che  fpo fino 

immaginare,^  li  ejjiialieglifùpoijcomunicato. 
Martano  Scotto,  Bernardo  Corl?ienfe,che 
furono  parimente  in  cjuei  tempi, non  minormen- 
te lo  lodano, il  che  fa  parimente  Leone  Oflienfe, 
Ottone  V efeouo  Frifingenfè,  Prericipe  d’  ^u- 
firia,il  eguale  fra  t altre  cofe  cjuefìa  d’HUdebr  an- 
dò dice.  Forma  gregis  fa(5ì:us,  quod  verbo 
docuir,exemplo  demonftrauit,acfortis  per 
omnia  Athleta,  murumfepro  domo  Do- 
mini ponere  non  timuic.  TOipiàr aconta  che 
JldebrandonelLfiiytmovteA^lfc.  Quia  dilexi 
jufiitiam  & odio  habui  iniquitacem,in  exi- 
li o m o ri  o r-  Gran  lode  dà  ancora  ad  lldebran- 


Goùfredtdo  Gottifrcdodi  Vtterbo,(fHltelmo  Ttrio,tLBi- 
neU*  cromea  altri.  Onuffrio  poi  che  fcriffe  cinque  li- 

bri della  njitadiqueflo  'Bontefìee  dice, che  infini- 
ti fcrittori  di  quei  tempi  lo  lodarono  granda- 
mente:  dando  tefttmontanz,a  della  fua  fantità, 
lo  taccio  quel  che  ne  dice  il  Sigonio  nel  fuo  libro 
-'de  Regno  Italias.  Si  trotta  poi  nelle  Croniche 

latine 


latine  ^ nelle  tedefche , dal  principio  del  mondo 
fino  a Ma fimtltano  I.  ( flampate  mNormber~ 
go  t anno  delfignore  j^pa.  ^ in  gufi  adotto 
anni  doppo  ) ferii  te  di  Gregorio  cjuefìe  parole^, 
filmfld  ‘Tontefice  fà  grato  à ^lo^  àgli  huo~ 
mini . faggio, prHdente,giullo,manJueto,  Idadre 
de’  poueri  Proti  et  or  delle  Eledone  ^ de  T.^upi^ 
lt,^c.Ondeficomeàfigm/io^ fanto  huomofu 
nei  tept  delle  difcordie  tati  ^ fi  gran’  "vnìj  altri' 
butti,  follo  per  par  ticolar  odio  che fenz^a  alcuna 
ragione  hauea  cantra  lui  /’  Imperniar  Henri- 
co, cefi  per  biafimo  della  Romana  Chiejà,^  dell' 
Hpofìoltca  Succefitone,  fi  può  ragioneuolmente 
credere  che  foffe  ritrouato  il  parto  di  Papa  Cio- 
uanni,  da  coloroche  per  diabolica  tentatione  e- 
fortauano , ^ dauano  'ìylmto  à gli  Imperatori 
perche faceffero  guerra  cantra’  Pontefici. 

ARGOMENTO 

DECIMOQVINTO. 

E ancora  co  fa  degna  di  marauigfia  che  tra 
ta  nti  Htfì orici  non  fitroui  chi  habbia  det- 
to fi  la  Creai  ura  che  di' Cùfici  naojue  era  noma  ò 
morta,  Mafie  hio,ò  Fcminafe  fu  batez,ata,  qual 

Q nome 


mme  hebhe(  benché  fi  patria  con  dritto^  ve- 
ra nome  chiamar  ti  Nulla ) Di pm  chi  la  lem  dal 
Batefìmo,  altre  cofe  fimtlt.  (fame  può  ejfere 
che  non  fìfàpino  alcuna  di  (juefìe  particolarità 
poicheilpartofuftpalejè.  Compofe  benvn cer- 
to fan  tajhco  quefh  fitte  B.  tnfieme  cioè. 

Papa  peperit  puerù  penes  poitam  Petri  Pali- 
li. I^ia  egli  fappea  co  fi  certo  che  quejio  era  vero, 
come fapea  anco  il  luoco  doue fegm  : perche  gli  al- 
tri ( come  ho  detto  ) vogliono  che  ella  par  tariffe 
neUa  via  che  e tra  S.  Clemente  è"  l (folifio , ^ 
egli  vuole  che foffi  appreffola  porta  di  S,  Bietro 
Baulo , il  qual  luoco  in  tutta  Roma  non  fi 
troua.  Et  fi  ben  fino  due  fhiefequafi  vna  legha 
tonane  t vna  dad  altra , delle  quali  vna  è chia- 
mata di  S.  Pietro  ^ l altra  che  è fuor  di  Roma 
di  S.Paulo,non  v’  è perone  (fhieja  ne  porta  alcu- 
na in  Bjoma  che  fia  detta  infieme  di  S.  Pietro  ^ 
S.  Paulo.  Jnfimma  lo  torno  a dire  che  quanto 
dicofeifi  ragiona  non  è altro  che  Sogni  ^ fft- 
ancie.  Et fi  alcuno  fi  raportaffe  all’  opere  de’ Se  oL 
tori  0 Ultori,  ri  fionderei  con  Horatio. 

PidtoribusatquePoeris,  (poteftas. 
Quidlibet  addendi,  femperfuitseqiia 


ARGO- 


ARGOMENTO 

DECIMOSESTO. 

SOGLIONO /({* donM quando f auuk'i^ 
na  ti  tempo  del  partorire  dimorar  nel  cir- 
' cuito  delle  lor  Cafe,  ^ pero  dentro  quelle  ^ non 
(opra la  firada  partortfcono.  Come  dunque  non 
f auuide  coftei  che  era  dotta  in  tutte  le  fetenzie  d’ 
ejfer  vicina  al parto  ? Ter  qual  cangiane  emendo 
m termine  t^le  fi pof  tra  tanta  gente  ? fht  lapo- 
teua  cdfringereagtrin  Trocefione,òavtftar 
£hte fa  alcuna?  Teodorico  Scherenhergante- 
utde  qUefta  raggioné , pero  dijje , che  cofei  non 
par  tori  nella  publica  via.  Ma  in  Cafa,in fala  ^ 
fopra  lafua  medef  ma  Sedia  ‘voi  ck  ella  parto- 
rì fa,  cercando  in  talmaniera  dar  maggior  cre- 
dito reputationeàquefafciochez,z>a.  Alcu- 
ni altri  poi,  hanno  fnto  ‘vn  nonfoche  d’  ‘vn  An- 
gelo il  quale  per  comi f ione  di  Dio  difje  a cofei 
che  fe  ‘uolea  trouar  perdono  de’  ftoi  peccati , le 
conuenia  partorir  fopra  la  fi  rada,  ^ fnz>a  al- 
cuna heuatrice.  Or  chi  non  conofie  alfuono  che 
■ quefia  moncta-e (alfa  ? Veram'ete  la  buggta  è co- 
me‘vna  balla  di  nette  la  quale  quanto ptàf ‘Vol- 
ge tanto  piu  ere  fi  e , ^ per  fofienere  ‘vna  gran 
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menZjO^na  e dt  meflìere  d’  agg$mgerne  molte 
altre  appreffo.  Jl  F olona  non  dice gta  alcuna  co- 
Ja  dt  (juefte.  Sed  facilè  eft  inucntis  addcrc. 
Che  tofioo  buona  ò ria  che  la  fama  efce. 

Fuor  d'  'vna  baca,  in  infinito  orefice . 

Et  ben  dijfe  cjuel  Poeta  latino. 

Fama  malum  quo  no  aliud  vclocius  vllum. 
Mobilitate  viget,  vircfqj  acquirit  eundo. 
Fatua  metu  primo,  mox  fefe  attollit  inau- 

(ras, 

Ingrediturque  folo,  & caput  inter  nubila 

(condir, 

Tarn  fièli  prauiq5tenax,quàmnuncia veri. 
filuefta  Balla  dt  neueègia  tante  volt  e fiata  gi- 
rata eh’  è dmenuta  afiai  grande,  ma  per  la  FDio 
merceà  caldi  raggi  della  V er ita  in  tal  maniera 
It  percuote fiòpra  che  lu^uefiacendofi  a poco  d po- 
co, comtncia  ad  euantre^. 

ARGOMENTO 

DECIMOSETTIMO. 

CO  ME  è pofitbile  che  vn  Pontefice  il  qua- 
le ha  fempre  tanta  geni  e apprejjo  di  sè,^ 
contmuamente  tratta  con  diuerfi Imbaficiatori 


^ altri  Verfonag^i^  che  da  moltimedìcie  cu- 
li odttOifìa  fiato f emina?  ^ di  più  heltpma  ( co- 
me ferme  il  ^Venitenciero  ) ^ ejfendo  grauida  - 
non  fe  ne  fia  tra  f gran  moltitudine  auuedu- 
to  alcuno  dell’  ejjerfuoyfe  non  all’ bora  che  ella 
puhlicamente  partorì  ? J fofìumi  feminili,  la 
'vocede  maniere  fi  conofeono  pur facilmente,^ 
e pur  ancora  noto,  quanto  le  Donne  in  quell 
ejjere, fieno  ordinariamente  indiffofìe.  ^erò  è 
incredibile  che  coftei  tutto  il  tempo  del  fùo  reggi- 
mento fapejfe  fi  ben  celar  quefie  cofe^  fere  bino 
di  pervaderle  a fiochi,  che  a difreti  non  lo  per- 
fuaderanogiamai  ancor  che [opro  t ifteffa per- 
Jùaflone.  l^er  quefìo  ultimo  fermifimo  ar- 
gomento può  li  Benigno  Lettore  hormai  a pie- 
no conofeere, quanto fia falfa  ^ buggiarda  que- 
fa  fintione^. 

E certo  cofa  degna  di  marauiglia,  che  i 
nofìri  Auerfari  s’  allegrino  tanto  ^faccino  di 
que(ìo,cofl  nei  Pulpiti  come  negli  Scriti  loro  fi 
gran  r ornar  e,  a’  quali  prcflano  quella  fede  che  fi 
de  predare  alle  ‘verifime  hi  fi  or  ie  fi  verifi- 

ca bentnloro  quel  detto  dtS  Paulo  E viger  ano 
t vdito  loro  dalla  verità  0’  fi  rmogerano  alle 
f amie. Per  che  dicono.  Amtif  pur  ciaf  uno  me- 

g j gito 


gito  che  pm,  chi  non  ha  pietre  edijpcht  di  luto.  Se 
noi  non  poftamo  dir  alcuna  njertta  cantra  la 
Chiefa  aiutiamoci  con  le  huggie.  Pofuimus 
mendacium  fpem  noftram  & mendacio 
protesti  fumus. 

^Par  che  dall'  antedetc  coje  nafchi  que^a 
queftione.  Se  la  (Cattolica  ^P^ligione,  ^ la  Sue- 
cefione  .^poflolica  farebbe  mancata  cafo  che 
nona  donna  fojje fiata  eletta  in  Pontefice.  Alche  fi 
rifionde.  Datto  ^ non  concejfo  che'quefiafauQ- 
la  fojje  nona  noerijìtma  hifioria  come  non  e , per 
che  do ur ebbe  ejjer  mancatala  Santifiima  Reli- 
gione ? perche  dourebbe  /’  Herefia  ejjer  njera?  ^ 
perche  farebbe  mancata  la  continua  fuccejlion 
dei  Pontefici, fino  lo  jkpendo  hauejfero  eletto  no- 
na donna?  None  forfè  dtjferenZja  tra  t errar 
nella  fede  ^ t errar  nell  opere  ? frati far  errar 
nella  P^erfona  e'  l peccar  nella  Religione  ? Che  fi 
qMefia  elei  tiene  non fojje  (lata  vera , non farebbe 
jìa^  elet itone , e tutto  tl  tempo  del  gouer no  di 
cofiei farebbe  fiato  vn'  Interregno  ^ benché  ella 
s'  hauejje  intromejjo  in  qualche  officio,  poi  che 
era f emina  no  far  ebbe fiato  d’ alcun  valore.  Ma 
ancorché  inofiri  Cotrarij^acino  ogm  sf or ZjO  no 
pojfono  però  trouar  alcuno  che  nceuefie  da  co- 


fieì  alcun  grado  ò dignità.  Martino  Predica- 
tore nomina efue/ia donna  Pfèudo  ?apam,  on- 
de ftcoine  Mofìro  S.  Jefii  Grifi o y^pofìoli, 

^ i Troffeti,  non  deuono  ejfere  ffrez^z^att  per 
che  fieno  poi  'venuti  falfi  Crtjìi , jépofioli,  ^ Mar.i}. 
^roffetii  co  fi  non  demnoeffer  ffrcz^z^ati  l 've-f  fcdm! 
ri  per  i falf  Pontefici.  E perche  deuono  le  co  fi  ‘“F'  ' '• 
vere  à le  f alfe  ejfer  comparate  in  eguale  fil- 

ma tenute?  . 

Et  non  dourebhe  e^uefta  cofà  parer  fi  rana 
a Lutteranipoi  che fecondo  la  lor  dottrina.,  non 
follo  vna  donna,ma  il  Diauclofieffo  potrebbe  ef- 
fr  Sacerdote.  ( (fome  fi  può  veder  negli  empi  li- 
bri di  Latterò.)  Parimente  non  dourebbeefjer 
contra  i (faluintfii,pot  che  fapendolo.,  hanno  la 
Kegina  dt  Inghilterra  per  capo  della  (fhiefa  In- 
gleje.  ^Bsgtorno  dinuouo  à dire  che  fefojfe  vero 
come  none, che  vna  donna  fojfe  fiata  Papa,  fa- 
rebbe fiata  Sedia  vaco  ante  quei  dm  anni  s.mefì, 

^.giorni  ^ che  ancor  che  fojfe  vero  non  fa- 
rebbe contra  Lut  ter  ani  ^ Calumi  fi' i perlefu- 
dette  caggtoni.  Ma  per  lafciar  in  qualche  modo 
pajjar  quefiafama.è  da  fàpere  che  in  buon finfò 
fi  può  int  edere  ejfer  vero  che  vn  Potefice  habbia 
m Roma  partorito  Figlioli.  ‘Perche  f come  noi 

con 
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s.  ctprUni  conS.  Cybrtano  habbtawo  la  Chiefkber  madre 

neH'  Epijl,4-s.  p /'/?’  ff  /'i  -L  ! ì'  ì I 

cofi  conjcptamo  ejjer  jm  nseri pgUolt  nel  mal 
modo  fi  pm  dir  che,  anco  t .edpofiolo  S.  "l^aulo 
hahbia  partorito,  l^erche  cari  figlioli  (die’ 
gb)i(jualt  io  non  altra  fiata  con  dolor  partorii 
fio , (fi  m altro  luoco.  Pregoti  per  /imor  del 
mio  figliolo  Onofimo  il  tonale  io  ho  nei  mei  lega- 
. mi  partorito. 

s.  BmifMìo  E non  e la  Germania  palefe  parto  de’  Fon- 
R omant  ? cioè  di  Gregorio  \\.(fi  di  Grego- 
saheUtcù  neuyio  IW.poìche  per  diligenz^a  dicjuefii  dm  Pon- 
maua  eneide  \ m cogmttone  di  cristo 

(fi  ha  (fregar io  ìli.  di  propria  mano  baie- 
Z,ato  m Roma  vna  gran  parte  de’  Tedejchi. 
sarìrueit  2.  ^^fie  due  prouincte  Sa fionia(fi  Frifia fimo  pur 
tomntHeftft.  conuertite  da  Ludgerp  che fiù  (fioamtore 
nel  gouerno  della  Chieja  Romana  (fi  poficia  da 
Euttero  /dpoftata,fiouertitt^. 
neJa  neE’jTt  Ffion  è Br litania  Parto  di  Papa  Eìeute- 

ft*  eui.  rio  ? Non  è Inghilterra  Parto  di  Gregorio  I . (fi 

la  Scotia  di  Fapa  Ce  le  fi  ino  (fi  di  Agapito  1 1 ? 
Noruegia  d’ Eugenio  1 1 1-  d’  Adriano  1 1 1 1 
Bulgaria  di  Nicolò  1.  Scriue  S.  Innocentio  il 
(jual  VI  fife  nei  tempi  di  S.  A gufi  ino,  che  Italia, 
Francia,  Spagna,  (fi  Affrica  ricemrno  la  dot- 
trina 


trina  da  S.  Pietro^  da'  Jùoì  Jùccejfori  che  ve^ 
niuano  mandati  da  P^ma.  Or  vedt  guanti 
migliaia  de  figlioli  vengono  dalla  S.  ^hie fa  Ro- 
mana partoriti  i fia  pur  dunojue  in  queflo  mo- 
do facondtfima  Madre  d’ infinito  numero  de 

i nofiri  tempi  chi  ha  nelle  parti  Orientali 
piantato  t Euangelioin  Malaca,  Goay  ^ Ca- 
mortno.  Nelle  occidentali  in  America.  %)er- 
fo  Setentrtone  in  lapoma.  Verjo  Mezzogior- 
no in  trafilila  tra  Maroniti , Ettihpi  ^ al- 
tri populati filmi  “pegni  ^ Ifole  dit^uele parti. 
Ufon  può  dir  il  Pontefice  Romano  infume  con 
S.  Paulo  in  Crifto  Icfu  per  Euangelium 
vos  genui  ? poi  che  da  Roma  fono  mandati 
Predicatori  ^ Sacerdoti  in  tutti  quei  lonta- 
nifimi  Paefi. 

Habbia  pur  in  quefla  maniera  partorì- 
to  in  Roma  il  Pontefice  molti  figlioli , ^ rin- 
gratiamo  ncjìro  S.  Jddio  che  ha  co'lmtzzo 
della  Romana  Chiefii  liberati  tanti  Popoli  dalle 
tenebre  ^errori  dell’  Jdolatrie  y con  la  luce  del 
Sacrofknto  Euangelto ynotificando  /'  immenfa 
(fior la  dell  vnigentto  fuo  figliolo  ^ vnico  Pe- 
di dentor 


Senior  nofiro  al  tjiuale  femftterno  f^pieto fi  fi- 
mo T)to  piaccia  per  fita  infinit-a  mifericordia 
jConJeruarct  fempre  nei gremio  dì  detta  San- 
tiftma  fhtefa,^  ridt^rre  à efuella  t ut  tigli 
[mariti  et  inobedientt  figlioli,  à lau- 
de  £5*  gloria  del  Juo  Jan^ 
tiJìimoNomc^, 


r 
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